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Il ricordo

«Il Migliorini» Il purista che guidò
la Crusca e la sua Storia dell’italiano

SERGIO
PENT

Se un essere umano
soffre o perde qualcosa di sé,
la sua vita resta condizionata
da un perpetuo gioco di me-
morie e rimpianti, e anche il
futuro può risultare mano-
messo da quella mancanza,
sia essa quella di una persona
cara o di una parte di sé, per
un incidente o un intervento.
I cani, invece, vanno avanti.
In un continuo futuro, anche
se non hanno il senso del tem-
po. La mancanza è qualcosa
di oscuro e indecifrabile rac-
chiuso in un eterno divenire,
fino all'ultimo giorno.

In questo paradigma es-
senziale, naturale, è raccolta
l'intensa, sofferta tematica
del romanzo di Valentina
Brunettin I cani vanno avan-
tinella collana «Iconoclasti»
diretta da Giulia Belloni per
Alet. La Brunettin rinasce
dalle ceneri di due remote
promesse, un Campiello Gio-
vani d'esordio a diciott'anni
e una seconda opera ambi-
ziosa, straripante - ovvia-
mente incompresa dai cac-
ciatori di teste del luogo co-
mune - Fuoco su Babilonia.
Poi, otto anni di silenzio. Un

nuovo esordio, si può dire, all'
età - ventinove anni - in cui
davvero spesso si esordisce.

Questo ritorno ci dà un ro-
manzo felice, ben costruito,
racchiuso in una circolarità di
emozioni umane riconducibili
a un'indifferenza di stampo mo-
raviano nella quale, tuttavia,
cresce e si alimenta una spe-
ranza individuale di riscatto.
Circolarità della trama, anche,
con questi capitoli all'apparen-
za oscuri e gratuiti in cui Em-
ma - la scrittrice protagonista -
cerca di raccontare, come in
un apologo esemplare, la storia
di Laika, la prima cagnetta lan-
ciata nello spazio.

E' l'unica storia che Emma

sente di poter scrivere, in un
momento vuoto e incolore del-
la sua vita, lontana da tutti, in
primo luogo dal marito Virgi-
lio, che con lei forma da anni
una coppia di successo del
mondo letterario. I romanzi
«popolari» sfornati a quattro
mani dai coniugi Sebastiani so-
no diventati un dato di fatto da
cui Emma, moglie infelice e tra-
dita, madre mai realizzata, cer-
ca di evadere abbozzando la
«sua» storia, i suoi personaggi.

L'ambiente ovattato e aset-
tico, geograficamente indeci-
frabile nonostante un rapido
cenno a Roma capitale, regala
al romanzo l'atmosfera ideale
per condurci nel mondo di Em-

ma, fatto di ossessive diete ipo-
caloriche, amicizie femminili
da confessionale, giornate spe-
se davanti a un computer, con
di fronte un marito ambizioso
e fedifrago che la sfrutta fino
all'anima per le sue doti di
scrittura, ora che la passione
coniugale è finita.

La rivolta di Emma è un tar-
lo silenzioso, che scivola in deli-
ranti tentativi di autosufficien-
za espressiva con racconti sec-
chi e nervosi, emblematici, in

cui il sesso emerge come violen-
za di gruppo, ossessione femmi-
nile cercata fino alla vergogna.
Emma vorrebbe attirare l'at-
tenzione di Andrea, un giornali-
sta giovane che la stima per la
sua intelligenza ma non la cor-
teggia, e quando lo fa è quasi
per gioco, ma un gioco voluto
dal destino, perché la mano di
Andrea scopre sul seno di Em-
ma un corpo estraneo, un se-
gno di sconfitta, il simbolo di
una immolazione tutta al fem-

minile che Emma cercherà di
sfruttare per diventare se stes-
sa, almeno un'ultima volta.

La libertà si trasforma nell'
attesa di una fine già ben perce-
pita, mentre la storia di Laika e
del suo sacrificio trova una con-
creta compiutezza, in una quo-
tidianità di dolore inferto che
non ha nulla di epico o di eroi-
co. Il silenzio con cui Emma af-
fronta la sua solitudine dopo il

distacco da Virgilio, è quello
dell'ultima curva prima del ba-
ratro, ma lei va avanti con un
sorriso, finalmente, e con la
consapevolezza che questo
nuovo presente di dolore è il fu-
turo che le rimane, tanto o po-
co che sia, ma unicamente suo.

Un romanzo che merita
concrete, non circoscritte at-
tenzioni.

CARLA
MARELLO

Nel 1960, non a caso
vigilia del primo centenario
dell'Unità d'Italia, uscì la Sto-
ria della lingua italiana di Bru-
no Migliorini presso la casa
editrice Sansoni. Uno dei libri
destinati a diventare parte in-
tegrante della formazione uni-
versitaria degli studenti delle
facoltà umanistiche e del ba-
gaglio culturale dei curiosi di
storia linguistica patria.

Nel 1988 Ghino Ghinassi, al-
lievo di Migliorini, scrisse un'in-
troduzione alla ristampa della
Storia in cui sottolineava la gi-
gantesca opera di documenta-
zione e ricerca svolta da Miglio-
rini, ma gli rimproverava il tele-
ologismo di matrice risorgi-
mentale, che lo portava a legge-
re il passato della lingua italia-
na «a una sola arcata», a pre-
supporre che «la coscienza na-
zionale italiana sia nata già […]
al tempo di Dante, anzi sia stata
creata da Dante stesso».

Ghinassi, come altri prima
di lui, notava anche l'artificiali-
tà della periodizzazione per se-
coli. Quest'ultima non è stata
ancora unanimemente sostitui-
ta da altre scansioni e in com-
penso, insieme alla nitida sud-
divisione in Grafia, Suoni, Co-
strutti, Consistenza del lessico,
ecc. presente nella Storia di Mi-
gliorini in ogni secolo dal Due-
cento in poi, ha aiutato schiere
di studenti a memorizzare gli
intricati sviluppi della nostra
storia linguistica. Del resto già
tre anni dopo, nel 1963, Tullio
De Mauro pubblicava la sua
Storia linguistica dell'Italia uni-
ta, opera con tutt'altro impian-
to e con un ruolo in un certo
senso complementare alla Sto-
ria di Migliorini.

Tradotta anche in altre lin-
gue la Storia di Migliorini ebbe
vastissima diffusione. Le ragio-
ni di tanto successo vanno ri-
cercate, oltre che nell'interesse
dell'argomento, anche nella fi-
gura dell'autore. Migliorini ave-
va dimensione europea rara nei
linguisti della sua generazione,
fu il primo a ricoprire nel 1938
una cattedra di Storia della lin-
gua italiana (non che prima la
materia non fosse studiata e in-
segnata, era anzi immanente
nella storia culturale del nostro
paese, ma sotto altre etichette

disciplinari), fu presidente dell'
Accademia della Crusca dal 1949
al 1963, ma non disdegnava di
prendere posizione sui giornali
in merito a questioni linguistiche
a lui contemporanee. Di tali arti-
coli è fatto Profili di parole (Le
Monnier, 1968). Migliorini mo-
strava interesse per i fatti di cul-
tura popolare e rifiutava un'anali-
si che fosse solo di linguistica in-
terna. Fin dall'opera giovanile
Dal nome proprio al nome comune
(Olschki 1927, poi ristampata nel
1968), che si legge ancora con di-
lettoso profitto, mostrò il suo an-
ticonformismo, in un'epoca in cui
«l'idea stessa di nome comune
era vitanda», come ebbe a dire
Dionisotti, recensendo la Storia.

Luca Serianni - nel suo inter-
vento nel volume Bruno Migliori-
ni, l'uomo e il linguista dato alle
stampe dall'Accademia dei Con-
cordi di Rovigo, città natale di Mi-
gliorini - sottolinea che la sua ere-
dità scientifica regge l'usura del
tempo grazie proprio alla voca-

zione per la ricerca concreta,
fondata su indagini minuziose di
prima mano, quello che Migliori-
ni scherzosamente e modesta-
mente chiamava «piluccare»,
ma che si poggiava su una solida
base teorica.

Francesco Sabatini, nello
stesso volume, definisce Bruno
Migliorini un «padre della pa-
tria» . Merita tale appellativo
non solo per i suoi studi accade-
mici, ma perché si è occupato at-
tivamente anche del futuro dell'
italiano. Dalla scuola per la qua-
le si è impegnato con dizionari e
manuali, alla linguistica italiana
dell'italiano contemporaneo da
lui inaugurata attraverso la rivi-
sta Lingua nostra, fondata con
Giacomo Devoto nel 1939, e di-
retta fino alla morte, all'impresa
dell'«Opera del Vocabolario Ita-
liano» di cui varò il progetto con
Giovanni Nencioni e Carlo Al-
berto Mastrelli.

E in quest'epoca di italiano
trasmesso non va dimenticato
l'impegno di Migliorini con Ta-

gliavini e Fiorelli per il DOP, il Di-
zionario d'ortografia e di pronun-
zia, che ogni giornalista della Rai
aveva sulla scrivania a partire
dal 1969 e che adesso si può con-
sultare e ascoltare in rete nel sito
(http://www.dizionario.rai.it/ri-
cerca.aspx) . Anzi, chi voglia co-
noscere la voce di Migliorini può
sentire la sua presentazione del
DOP registrata.

Questo suo intervenire attiva-
mente è stato da Migliorini stes-
so chiamato (1935) neopurismo e
definito poi un po' più tardi
(1940), per evitare fraintendi-
menti, come segue: «Neopurismo.
Tendenza ad escludere dalla lin-
gua quelle voci straniere e quei
neologismi che siano in contra-
sto con la struttura della lingua,
favorendo, invece, i neologismi
necessari e ben foggiati: si tratta
di un tentativo di applicazione de-
gli insegnamenti della linguistica
a un moderato purismo».

Un atteggiamento che oggi
molti linguisti sottoscrivono da-
vanti a un dilagare eccessivo e
gratuito di anglismi. A proposi-
to di inglese, la militanza espe-
rantista di Migliorini è un altro
tassello della sua modernità: il
suo manuale di esperanto del
1922 è consultabile in rete in un'
edizione riveduta del 1995 ht-
tp://iej.esperanto.it/kirek/
manlibro-migliorini.pdf

Con Laika lassù
c’è una donna

MIRELLA
SERRI

Si è mai vista una pro-
stituta così acculturata che
«sente e parla come Proust»
ovvero come «un romanziere
che abbia letto Stendhal e Mo-
ravia»? Mai. A dar vita a un
personaggio tanto improbabi-
le c'era riuscito il pluridecora-
to Alberto Moravia nella Ro-
mana: così sosteneva Arrigo
Cajumi, principe delle lettere,
oggi dimenticato, ricco di
umori icastici, che lanciava
questi strali proprio dalle co-
lonne de La Stampa.

Nemmeno i più noti scrit-
tori italiani sfuggivano ai pun-
genti giudizi dei Signori della
critica che facevano il bello e
il cattivo tempo della lettera-
tura. Non si sottraeva ai fero-
ci responsi neppure il grande
Fenoglio, i cui bellissimi libri
erano per l'Unità «una cattiva
azione». Viceversa, l'autore-

vole parere di Cesare Garboli
era lo Sputnik del successo:
con sole tre righe spediva in
orbita la Morante le cui pagi-
ne, sosteneva, si divoravano
al pari dei Karamazov.

Vicende di altri tempi?
Non proprio. Ora vengono
evocate dalla ricca e corposa
Storia dell'informazione lette-
raria in Italia dalla terza pagi-
na a Internet. 1925-2009, edita
da Feltrinelli, dove gli studio-
si Gian Carlo Ferretti e Stefa-
no Guerriero descrivono le
peripezie di 84 lunghi anni di

terze pagine, supplementi, set-
timanali, rubriche. Al centro
c'è sempre lui, il critico mili-
tante, il Re-censore iscritto
nella schiera degli Intoccabili,
dagli Anni Trenta ai Sessanta,
passato poi al meno prestigio-
so ruolo di critico-informato-
re, fino all'attuale rarefazione
del carisma. Ma, proprio ades-
so, tutto sta evolvendo, osser-
vano i saggisti, e il dibattito cri-
tico che sembrava spento ri-
sorge come l'araba fenice. In
altri luoghi e in altre forme, tra
librerie e vetrine tutte assolu-
tamente virtuali.

Già, proprio così. Il popolo
del web sempre più di frequen-
te indossa i panni del nuovo Re-
censore o dell'Arcicritico che
detta legge. Le più accese di-
scussioni su teorie romanze-
sche e poesia, il passaparola sul-
le novità tra accanite divergen-
ze di opinioni, le pagelle agli
scrittori, la scoperta di autori, e
tutto quello che sembrava spa-
rito per sempre, ora sta rifio-
rendo a nuova vita. Circola e si
rigenera in rete. E al critico di
carta cosa compete?

«Un ruolo non defilato - so-
stiene Angelo Guglielmi, chio-
satore di opere molto ricerca-
to per la «litigiosa intelligen-
za» (così l'amico Giorgio Man-

ganelli) - . L'autore deve molto
al recensore che non solo può
farlo conoscere, ma stimolarlo
e persino dare corpo a un'este-
tica. Un esempio? Sono stato
uno dei primi a prendere in se-
ria considerazione Niccolò Am-
maniti».

La critica old style resiste
dunque anche sotto forma di
dialogo con lo scrittore. Però

gli editori in cerca di nuovi au-
tori si aggirano tra blog e siti e
passano da Nazione indiana a
Vibrisse a Primo amore, alla te-
stata di Giuseppe Genna, a Car-
milla e a tanti altri ancora. «Sia-
mo la nuova frontiera -, osserva
lo scrittore Giulio Mozzi, cura-
tore del bollettino in rete Vibris-
se e padre fondatore di Nazione
indiana, dove si ritrovano scrit-
tori del calibro di Saviano, Mo-

resco, Scarpa, Nove, Voltolini -.
Pubblicare sconosciuti che si ri-
veleranno di pregio - l'ho fatto
con Mariolina Venezia che si è
poi portata a casa il Campiello
-, accendere dibattiti: era il
compito de La voce di Prezzoli-
ni o di Nuovi argomenti. Ora le
teorie sulla letteratura si verifi-
cano in rete e i talent scout han-
no scoperto il web come terre-
no di caccia. Qui vedono la luce,
in anticipo sulla carta stampa-
ta, anche le idee nuove o le pole-
miche più accanite: le prime sol-
lecitazioni a riaprire il processo

sull'omicidio di Pasolini, per
esempio, sono arrivate dalla re-
te nel 2006».

Nuovi, dunque, gli stili e i lin-
guaggi dell'informazione lette-
raria, definizione preferibile al-
la datata critica militante. E
proprio l'informazione, da tem-
po, si è «spettacolarizzata», si fa
contaminare da generi e ambiti
diversi, dall'arte alla musica al

cinema, e sempre più spesso si
accomoda in salotti-tivù, occu-
pa spazi radiofonici. «Ma la cri-
tica militante continua a essere
molto efficace. La prova è in li-
breria - osserva Fulvio Panzeri,
prima penna critica di Avvenire
e di Famiglia Cristiana -. Esce
una recensione e il libro decolla.
Rigore e indipendenza contano,
solo così il lettore si fida».

Anni fa lo scrittore era il ter-
rore dell'auditel: televisione e
letteratura parlavano con ac-
centi diversi, lo diceva proprio
Guglielmi, ex direttore di Rai-
tre. Ha cambiato idea? «Mac-
ché. Ho favorito la nascita di
Babele di Augias e di Pickwick
di Baricco, affabulatore e note-
vole seduttore che ha consuma-
to la sua verve a furia di convin-

cersi di essere irresistibile. So-
lo pochi hanno le doti per il pic-
colo schermo, Aldo Busi è tra
questi».

Non tutti ce l'hanno il talen-
to per le performance alla Busi,
ma in tivù ci vanno. «La promo-
zione con Bignardi, Fazio, Dan-
dini, o con lo stesso Marzullo
che inizia “mi racconti un so-
gno”, funziona sempre - com-

menta lo scrittore-critico Ema-
nuele Trevi -. Minore fiducia in-
vece la nutro nella critica on li-
ne. Non c'è alcun filtro e così si
scatenano malignità, colpi bas-
si e rancori. E poi gli eredi dei
grandi teorici del discorso criti-
co, come Harold Bloom, non so-
no certo in rete e le teorie lette-
rarie ora sono come i mosaici.
Nessuno li fa più».

On line, radio, piccolo
schermo sono le attuali armi
della guerra mediatica. Nien-
te da rimpiangere? «Nulla.
Vuoi mettere la potenza di fuo-
co di un'intervista con Fazio o
all'Infedele di Gad Lerner? - so-
stiene Marino Sinibaldi, idea-
tore della trasmissione
Fahrenheit e direttore di Rai
Radio3 - La divulgazione per
radio è la giusta via di mezzo
tra giornali e tivù, intrattiene
e consente di approfondire».

Irrequieta, in perenne cam-
biamento, l'informazione lette-
raria è il volto più moderno e
aggiornato della vecchia si-
gnora militante di un tempo.
Di cui difficilmente però si
può far a meno. Insomma che

sia Re-censore o che sia infor-
mato-Re il critico non demor-
de. Gli stessi Ferretti - Guer-
riero ne sono la controprova.
Determinati a ridar smalto a
critici - scrittori caduti in par-
te o del tutto nell'oblio, come
Cajumi, Pancrazi, Sereni, Ra-
boni. O anche a attaccare au-
tori di vaglia. Vedere per cre-
dere la scheda dedicata a
Montale, dove si spiega che, il
poeta, il «mestiere di critico»
lo faceva con la mano sinistra,
tra furberie, imprecisioni e
tante distrazioni.

Brunettin Un destino femminile
si specchia nella cagnetta spaziale

Il critico ha perso
il carisma, cedendo
a regole (e lusinghe)
dei mass media
e dello spettacolo?

A
melia Rosselli, grande po-
etessa, figlia di un grande
uomo al cui pensiero do-

vremmo più spesso tornare. E, vo-
glio aggiungere, grande, ammire-
vole persona. Ho avuto la fortuna
di conoscerla e un'impressione mi
è rimasta incancellabile su tutte:
quella della sua trasparente nobil-
tà d'animo.

E' la vostra vita che ho perso
(Le Lettere, p. 396, € 35), curato da
Monica Venturini e Silvia De Mar-
ch, è un libro che raccoglie una se-
rie di interviste e che ci offre dun-
que un quadro importante della fi-
gura della Rosselli nel suo insie-
me, nella tremenda coerenza della
sua via, chiusasi per morte volon-
taria nel ’96. Una tragedia che ne
richiamava immediatamente
un’altra, quella dell'uccisione di
suo padre Carlo e del fratello Nel-
lo avvenute nel 1937, quando Ame-
lia aveva solo sette anni.

Le curatrici si pongono di fron-
te a un personaggio che moltissi-
mo avrebbe da raccontare, ma che
sempre procede con discrezione.
Come quando parla con Giacinto
Spagnoletti della morte del padre
(«esule a Parigi dal 1929, dopo
avere organizzato la fuga di Tura-
ti, assieme a Pertini e Adriano Oli-
vetti») e dello zio. Come quando di-

ce a Plinio Perilli dei suoi incontri di
ragazza con vari personaggi, come
Scotellaro, Dallapiccola, Carlo Le-
vi, Bazlen, Guttuso e più tardi, natu-
ralmente, Pasolini.

Ritroviamo i suoi tratti specifici
maggiori, come la passione iniziale
per la musica, il pensare e scrivere
in tre lingue diverse, il rapporto par-
ticolare con la neoavanguardia. Ma
soprattutto siamo spinti a rilegger-
la, a ritornare a libri fondamentali
come Variazioni belliche e Serie
ospedaliera o l'indimenticabile poe-
metto Impromptu. Formidabile è il
suo corpo a corpo con la lingua, uni-
co il suono aspro e ruvido della sua
grande musica nella parola, nella
sua viva concretezza fisica, nel suo
costante, produttivo attrito con la

realtà e l'esperienza personale e
storica.

Amelia Rosselli è stata spesso
letta con amore, e la sua poesia
non può non essere presente, pur
se impossibile da imitare, in auto-
ri venuti molto dopo di lei. Penso
ai versi, per esempio, di Selene
Scanu, di cui apprezzo l'energia
onesta, la ricerca di una fuggevole
grazia, di una musica. Cito: «Che
il tempo possa esercitare almeno
un poco, / la lenta grazia della dis-
solvenza, / su questa crepa di vita,
/ che senza appello sgomenta».
Eviti certi giochi iterativi che la
fanno passare dalla semplicità al-
la soluzione facile.

Anche Federica Galetto offre
nei suoi testi strappi e increspatu-
re che possono ricondurre all'esem-
pio della Rosselli. Ha comunque
una sua viva e originale personali-
tà. Le consiglio di non eccedere in
ricercatezze. Qualche verso: «Del-
la noia non cavalco che il dorso /
Avrei certo sempre pensato di cre-
arne / altra da impastare ai molli
giunti dello / spirito come si fa con
i piedi nel fango / […]/ Ma sono fis-
se dimore i pantani scoperti / […]/
m'imbatto nei prologhi di questo
mio disordine / a sbriciolarne con-
tenuti / per essere sapendo di non
esserci».

L’informazione letteraria Una Storia lunga quasi novant’anni
di Ferretti e Guerriero: dalla gloriosa terza pagina ai siti web

Se è Dante
la sorgente
della lingua

UN GIALLO PER CINEFILI: «TROPPO PIOMBO»DI PANDIANI

In una Parigi all’ultimo respiro
= E’ decisamente feroce, la pagina iniziale di Troppo
piombo (Instar Libri, pp. 312, € 14,50): un omicidio a mani
nude, calci e pugni, il modus operandi d’un assassino che
prende di mira le redattrici di un quotidiano parigino.
L’incipit shockante pare marchio di fabbrica di Enrico
Pandiani, grafico di professione ed abile scrittore di noir: c’era
già nel suo fortunato esordio, Les italiens, vincitore del premio
Belgioioso Giallo 2009. In questa nuova prova, ritroviamo la
squadra d’italiani in forza alla Brigata Criminale, al quai des
Orfèvres: protagonista è, ancora, il commissario Jean-Pierre
Mordenti, quarantenne atletico, fascinoso, di buone letture.

Se le coordinate letterarie restano le medesime (l’ironia di
Fréderic Dard, l’aggressività di Jean-Pierre Manchette e, tra gli
statunitensi, la vividezza di Horace McCoy), Troppo piombo è
libro su tutto innervato di celluloide: non è certo per caso che
Mordenti, entrando nella brasserie Lipp con la femme fatale
Nadège Blanc, s’imbatta in un invecchiato e spiritoso
Jean-Paul Belmondo, né che sia boutdesouffle il nome utente
dell’account creato dal killer per comunicare con la polizia.
L’intiero racconto, in verità, sembra un omaggio a certo polar
cinematografico d’oltralpe, quello di José Giovanni e di Henri
Verneuil: è, quest’ultimo, il regista di Peur sur la ville («Il
poliziotto della Brigata Criminale», 1975), interpretato
proprio da uno scatenato «Bebel», che - incentrato sullo
scontro fra un commissario tanto sopra le righe quanto

scanzonato ed un maniaco che uccide donne - è
probabilmente stato tra le fonti d’ispirazione per Pandiani.
Ma, al di là di citazioni e di riferimenti, è il ritmo narrativo ad
esser cinematografico: tra una sparatoria in un condominio
ed uno stupro collettivo, la storia non perde un colpo.
Rispetto alla tradizione del noir indigeno, infine, dal superbo
Scerbanenco in avanti, lo scrittore torinese preferisce la
sottolineatura ironica alla cupezza d’ordinanza: neanche nel
finale, che paga pegno alla tradizione dello sbirro eroico per
amore, vi rinunzia del tutto («Saresti davvero rimasto davanti
a me fino alla fine?» - «Ma starai mica scherzando?»). Ed è
una choucroute, oltre a un bel corpo di donna, il pagano
premio per il guerriero stanco.
 Francesco Troiano

Nella sua Rovigo
Si terrà venerdì 23 aprile
una giornata di studio su «Bruno
Migliorini nella cultura del
Novecento» a Rovigo, la città dove
nacque nel 1896. Del linguista e
della sua opera discuteranno tra
gli altri Michele A. Cortelazzo,
Giuseppe Micheli, Ivano
Paccagnella, Nicoletta Maraschio,
Paolo Balboni, Sandra Covino,
Annalisa Nesi, Claudio Marazzini.
Il convegno avrà luogo presso
l’Accademia dei Concordi, che ha
edito il volume Bruno Migliorini,
l’uomo e il linguista, a cura di
Matteo Santipolo e Matteo Viale.
Tra le opere di Migliorini
ricordiamo: Storia della lingua
italiana (Sansoni, 1960), Che cos'è
un vocabolario? (Le Monnier,
1961), Dizionario d'ortografia e di
pronunzia (con Carlo Tagliavini e
Piero Forelli, ERI, 1969), e il
Manuale di Esperanto (Paolet,
1922. , riedizione libera in pdf del
1995,CEE, Milano).

I GIALLI DEI RAGAZZI: UN CLASSICO E DUE NOVITÀ

Piumini riscrive Poe
= Correva l'anno 1841 quando il bostoniano Edgar
Allan Poe pubblicò I delitti della rue Morgue, primo di
quattro racconti «del mistero e del ragionamento»
capostipiti del poliziesco, un genere via via diramatosi in
un caleidoscopio di varianti magari snobbate dai
letterati «puristi» ma gettonate senza flessioni dai
lettori. Riproponendo I delitti della rue Morgue (pp.
86, € 9), adattato in punta di penna da Roberto Piumini,
rendono idealmente omaggio a Poe «I Nuovi Gialli» per i
preadolescenti delle Nuove Edizioni Romane, a cura di
Gabriella Armando e con il progetto grafico di Claudio

Saba, varati un anno fa in concomitanza con
l'ottantesimo compleanno di Emilio e i detective del
tedesco Erich Kastner, che ha inaugurato la collana.
Due le novità: La cantante scomparsa di Antonio
Ferrara e Ogni casa, un mondo di Enrique M. Butti
(pp. 110, € 9 l'uno).
Ferrara strizza l'occhio al Vaudeville farcendo di gags
giocose e di freddure («quella gattina conduce una vita
da cani», «la mamma mi picchiava col ferro da stiro
perché stavo prendendo una brutta piega», «del
dermatologo sono amico per la pelle») l'indagine
veneziana dell’eccentrico maresciallo Cecconi,
impegnato a liberare un'improbabile cantante lirica
rapita in quanto «cantando fa chiudere bar e ristoranti».

Imbastendo un intrico ben congegnato di situazioni
divertenti l'argentino Butti racconta la classe dove arriva
Maxi, quello nuovo «che volta le pagine con un soffio».
Così la Banda degli Otto «che non fa niente di speciale»
diventa «dei Nove» e qualcosa di speciale finalmente la
fa, arrivando a sfilare una grottesca maschera di Corvo
(chapeau a Poe!) dalla faccia deturpata di un padre
tormentato dall’ossessione di vendicarsi di chi ha
assistito all'incidente mortale della figlia, chiamandosi
però fuori alla «io non c'ero e se c'ero dormivo». Butti
punta dunque l'indice contro la solidarietà e il senso
civico negati che imbarbariscono i rapporti umani,
sfociando com’è nelle sue corde nel giallo di formazione.
 Ferdinando Albertazzi

Il titolo

DIALOGHI
IN VERSI

MAURIZIO CUCCHI

Amelia,
sono nobili

le ferite

Opinioni a confronto di
Guglielmi, Mozzi, Trevi,
Panzeri, Sinibaldi:
come cambiano luoghi
e forme del «mestiere»

Il dibattito rifiorisce
e si rigenera in rete:
ma chi garantisce
la qualità del giudizio
autorevole e affidabile?

Il Re-censore ora
milita in Internet

Valentina
Brunettin

(foto di
Pierantonio

Tanzola)

Giulio Mozzi Fulvio Panzeri Marino Sinibaldi

Gian Carlo Ferretti

Fondava la sua visione
sulla certezza che
la coscienza nazionale
fosse stata
creata dall’Alighieri

«I cani vanno avanti»,
un romanzo ben
costruito: solitudine
e rivolta di una moglie
infelice e tradita

Emanuele Trevi

Scrittori italianiII
Tuttolibri

SABATO 17 APRILE 2010
LA STAMPA III

pp G. C. Ferretti - S. Guerriero
p STORIADELL’INFORMAZIONE
LETTERARIA INITALIA
dallaTerzapagina a Internet
1925 -2009
p Feltrinelli, pp. 451, € 30

C’è tutto o quasi: gli autori

invitano a resistere alla

«tendenza perversa» del

gioco «chi c’è, chi non c’è».

Una ricerca basata
su minuziose indagini:
era quello che
scherzosamente
chiamava «piluccare»

Angelo Guglielmi

 


